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DARTE 


Da questi torchj , in questo sesto fu dato 
in luce sulla fine di ottobre scorso altro 
Libretto simile al presente. $° intitolava 
anche quello : un nuovo saggio sulla 
DIVINA COMMEDIA , e come vi si 
enunciava era estratto al pari di questo da 
una inedita versione in prosa dell’intero 
poema ; l° autore della qual versione in 
quel primo saggio si trovava acrostica- 
mente nominato dal numero 1. al 15. 

E poichè l’ intenzione del detto autore era 
quella di voler premettere alla pubblica- 
zione delle sue prose non uno ma più sug- 
gj del proprio lavoro e nel numero preci- 
samente di tre scegliendoli tutti dall’ 772- 
dice delle avvertenze che a tale effetto si 
volle porre in fine a detto saggio , cos 
dopo quel primo viene ora l’autore stes- o 
so a dar fuori il secondo , non senza ren- 





der grazie a tutti quei cortesissimi i qua- 
lì riguardo al saggio pubblicato si com- 
piacquero esternargli di convenire che :/ 
primo verso del Canto VII dell’ infer- 
no altro in sostanza non fosse che un pu- 
ro bel meccanismo di enFIATA LABRIA- 


Contiene dunque il secondo saggio attuale 


I 


ni 


l avvertenza lettera €. ossia |’ interpre- 
tazione di un passo misterioso , e pieno 
d° ingegno ch'è nascosto negli ultimi set- 
te versi del Canto III e nei primi nove 
del IV pure della prima Cantica, passo 
la cui importanza e la cui bellezza aven- 
do per eccesso di luce trasparito da den- 
tro alla stessa di lui chiusura , richiamò 
l’attenzione e lo studio degli eruditi, ma 
resistette nondimeno ai loro tentativi, e 
continuò a rimanere fino al dì d° oggi 
nella originaria sua impenetrabilità. 
pubblico intelligente giusto ed imparziale 
è ora chiamato a decidere sulla Opinione 
in questo secondo saggto esternata dall’ 
autore , il quale riguarderà come grazia 
singolare ogni ragionato rilievo di chiun- 
que volesse mai sull’ oggetto degnarsi dì 
meglio illuminarlo. 


Per secondare poi il desiderio di taluni, sì 


premelterà all’ avvertenza tutto il passo 
come è scritto nel testo di Dante, e ad 
esso si contraponrà la versione letterale 
ossia la Presa ; con che potrà aversi una 
qualche idea anche della proclamata ver- 
stone di tutto il SAGRO POEMA. 


In proposito al quale , era pur Dante que- 


gli che aveva chiamata la sua divina Com- 
anedia ora cdi titolo appunto di POEMA 
SACRO, ora con quello di SACRATO 
POEMA e nondimenol’opinione corrente 
quasi a stento glielo accordava per le sole 
due cantiche del rurcarorio e del para- 
piso , escludendovi con assurdo il più pa- 
tente quella dell’incerno, la quale viceversa 
era ritenuta nulla più che per dottamen- 
te profana. Ora questo secondo saggio 
comincierà a dimostrare la fallacia di 
simile credenza , la quale cesserà de/ tutto 
al pubblicarsi di detta versione In PROSA. 


Si previene in fine , che tutti e tre i saggj 


primitivi si troveranno riportati al propr] 
luoghi nell OPERA IN GRANDE , al- 
lorchè potrà questa ottenere una volta la 
tanto desiderata luce. 





tie TE RE SII) 
CANTICA DELL’ INFERNO 


CANTO III. 


im Five 


FINITO QUESTO , LA BUJA CAMPAGNA 

TREMÒ SÌ FORTE, CHE DALLO SPAVENTO 

LA MENTE DI SUDORE ANCOR MI BAGNA» 
LA TERRA LACRIMOSA DIEDE VENTO 

CHE BALENÒ UNA LUCE VERMIGLIA 

LA QUAL MI VINSE CIASCUN SENTIMENTO , 
E CADDI COME L’ UOM CUI SONNO PIGLIA» 


CANTO IV. 


Faverem L’ ALTO SONNO NELLA TESTA 

UN GREVE TUONO SÌ CH’ 10 MI RISCOSSI 

COME PERSONA CHE PER FORZA È DESTA» 
E L’ OCCHIO RIPOSATO INTORNO MOSSI 

DRITTO LEVATO , E FISO RIGUARDAI 

PER CONOSCER LO LOCO DOV’ IO FOSSI. 
VERO È CHE IN SU LA PRODA MI TROVAI 

DELLA VALLE D’ ABISSO DOLOROSA, 

CHE TUONO ACCOGLIE D’ INFINITI GUAI: 
oscura &c. &e, 


inn —————@—t&6 








Estratto Falla Versione inedita sudetta 


Prosa del Canto nr 


in Sino 


(C) Terminato questo: la buja campagna 
tremò sì fortemente che la spaventevole ri- 
membranza me ne fa di sudore grondar tut- 
tora la fronte. La terra dagrimosa mandò 
fuori del vento., poichè rifulse una luce 
rosseggiante , la quale vinse per modo tut- 
te le potenze mie, che caddi come uomo so- 
prappreso dal sonno. 


PROSA del Canto ivo 


. 


ÎR uppemi nella testa quell’ altissimo sonno 
un tuono sì fragoroso che io mi riscossi co- 
me persona svegliata da violenza altrui. E 
l’ occhio riposato girai intorno già dritto riz= 
zatomi, guardando e riguardando per cono- 
scere il luogo dove io mi fossi. Il vero è 
però, che mi trovai sulla sponda della valle 
lagrimevole di abisso , la quale non racchiu- 
de altro tuono che quello d°’ infinite miserie, 


Oscura &c. &c. 
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Avvertenza posta iu fine alla prosa del Cauto ur, 
Dell Inferno 


AVVERTENZA 


(C) Erase alcuni dei più avveduti annotatori, che 


N 


qui dovesse aver termine la materia del presente 
Canto ni, e che i versi seguenti i quali racchiudo- 
no certo che di mistero dovessero riferire ai primi 
sei egualmente misteriosi del Canto che siegue ; e 
negli uni, e negli altri credettero simboleggiato un 
Angelo che trasportasse invisibilmente Dante giù 
al LimBo. 

el convenire io di buon grado sulla prima parte, 
anche per l’espressione stessa di Dante, il quale 
dicendo FINITO questo, sembra dire quasi chiara- 
mente: pier canto finisce qui ; e nel convenire 
pure volentieri sulla seconda , cioè che i versi su- 
detti riferir debbano #eéti al Canto iv seguente, 
non mi sembra poter fare altrettanto riguardo alla 
terza dell’ajuto cioè di un Angelo , sì perchè questo 
ajuto non era necessario andaudosi allora nel sito 
ove dimorava Virgilio , e sì perchè quando è bi- 
sognato daddovero il soceorso di un Messo celeste 
come nel Canto ix Dante lo ha con tutta chiarezza 


Satto palese. 


L 


P 


"opinione mia dunque su questo proposito è di tutt 
altra specie : ma prima di esternarla mi piace met- 
tere in revisione il giudizio pronunciatone dagli an- 
notatori , onde rilevare con guanto criterio lo ab- 
biano essi formato, e con quanto diritto ottenesse 
quello per sì gran tempo la generale approvazione. 
er potere in qualche modo ammettere l’a/lusione da 
loro supposta, converrebbe che dopo i misteriosi 
versi sudetti , ossia dopo che Dante si era sveglia- 
to dal suo soxxo , noi lo trovassimo con Virgilio 





Ma pur troppo l’ affare $ 


10 1 Ò 
‘mo cerchio 0ss1a al LIMBO ; e con 
im 


;sse poi per verun’altra via 
risse po? . 


; i era effettuata. 
È fcesa si era € 
il modo col quale la Jor® si credere potrebbe aver 


Solo in questi due casi A -«;bil ra angelica; 
si - visibile opera ang ? 
luogo la possibilità di una IN0 irgilio e Dan- 


° ssimo V 
mentre se all’opposto noi BOY, spiaggia d'Ache- 
te dopo quei versi tutt0P2 Er, 


j iaramente e per 
ronte e da quella li medessimo chiara p 


ambi nel LimBo: 
via naturalissima discendere entr 


otesse ad al- 
} K # be che non p i 
in questo .caso ml arrebb@. dell’ Angelo 
LIO patto aver tar nè | intervento dell'Angeto , 


+ E RARE e che in conse- 
nè il preteso trasporto O raga doves- 
guenza l’allusione spacciati. iosa e insussistente» 
se ritenersi per affatto i perchè dopo Ano 

LIMBO ensi 
versi Dante dice chiaro ORE, Mio di 34 ME DELLA 
( sono parole sue ) IN SU DA, PATOLLE della discesa 
VALLE D’ ABISSO DOLOROSA ? ‘x al Limo, ce ne offre 

fatta poi da detta pnopa 8! reciso. che sembra a- 
un dettaglio tanto esatto è È al quale questo passo 
ver quasi preveduto 1’ &FP 1: ? informa 
Shrethe ita soggetto» Fei Ai uella di- 
i 
che il motore , il direttore» 1, Virgilio , il quale si 
scesa non fu altri che 28°" SCENDIAM QUAGGIÙ 
rivolse a Dante e gli di8$0* iglar E TU ri IL 
: sARO IL . . 
IECO MO Jo SA bastare ad 
Sei diob, E eta ciò avesse Rio Dante per 
Sia le dr ito è . 4 
escludere ogni invisibt © MET dubbio che a- 
s 3 di € i " 
togliere anche 1 onaofa è ovrabbondanza_ soggiunse 
senti potuto insorger È quello che Virgilio aveva 
che in fatti ebbe duog‘ ‘ si MISE, E COSÌ MI FE 


4 . così 
proposto , esprimendos! * "° CHE L’ABISSO CINGE , che 
ENTRARE NEL PRIMO CERC 


7,mmo nel LIMBO. i 
è i À ndemm È f 4 È 
è quanto dire così .SCe si cambiano di significato 


già disceso nel pr 
verrebbe che ron appa 


Ora se i versi di Dante PRov'È mai quell’Angelo de- 


da persona a persona 


II 


gli annotatori che eseguisce 7/ trasporto? Dove che 
la discesa si effettui invisibilmente? E potrà dopo 
ciò esservi tuttora un solo, il quale avendo fiore di 
senno voglia ulteriormente soscrivere al giudizio” 
degli annotatori dimostrato sì erroneo , sì fallace , 
sì insussistente ? 


Ma se i versi misteriosi sudetti non includono nè pos- 


sono includere la discesa invisibile di Dante al Lim- 
so per opera di un Angelo, egli d’ altronde par 
certo che debbano riferire non ad altra cosa che 
al Limso, perchè il soywno di Dante succede al fi- 
nire del presente canto che è il nn. al quale è pa- 
cifico non dovere aver relazione, e il suo svegliar- 
si avviene al principio del iv ossia al canto del Lim 
so, € con indizio urgentissimo di riferimento alLim- 
Bo stesso. Quale dunque ne sarà l’ intrinseco e ve- 
ro significato? Ridotta la questione al punto presen- 
te, non rimane che compiere la promessa fatta di 
sopra , coll’ esternare cioè adesso l'opinione mia in 
proposito, nella quale forse zom ci troveremo in 
veruna contraddizione col testo. 


A me dunque parrebbe se non preudo errore, che pen- 


sando Dante dovere esso scendere a momenti ap- 
punto ‘nel Limzo , cioè in quel sito medesimo ove 
era scesa gloriosa e trionfante la sECownDA4 PERSO- 
NA DELLA TKIADE SAGROSANTA , volesse con quei 
bellissimi versi fare un maestoso preludio e allu- 
sione a tale stupendo miracolo ; e però pel rFortE 
TREMORE intenderei i terremoti che accompagnaro- 
no la morte del nAzARENO : per la BUJA campa— 
GNA , la sinagoga cieca nel non aver voluto ri- 
conoscere in lui il vero MESSIA : per la reRRA 
LACcRIMOSA , él Limpo stesso bagnato dalle lagrime 
dei giusti : pel vENTO CHE QUELLA DIEDE , £ $0- 
spiri dei santi Padri che »idero finalmente av- 
verate in persona del nepEeNnTORE le loro profe- 





po er la Luce veRMIGLIA cuE saLenÒ, la gloria 
Vi, ro risorto sfavillante di luce, e questa 
gi a per alludere allo spargimento del pre- 
) sip dle : pel sonno di Dantei/ suo desi- 
zi0s0 "i Lor bramato ancor esso dormire il 
derio di quei giusti colla speranza di essere con 
sonno, (* T icaitato nella imminente discesa dell’ 
ate si pel Tuono che lo risveglia al principio 
TREO o canto , l effettiva discesa del pirin 
self ‘al Limso , e la liberazione delle anime 


10 e fa 
Fi che vi si ritrovavano : pel suo prITTO LE- 
gen e FIiSO GUARDARE onde conoscere il 1uogo 
VARSS 9 


li si fosse, da propria ansietà che gli fa- 
See dere d'essere risorto ancor esso, ed entrato 
a Sia gloria : e in ultimo per quel modo di 
neri i È cHe IN SU LA PRODA MI TROVALI DEL- 
LLE D' ABISSO DOLOROSA con quel che siegue : 
La conforto che mentre i Santi Padri era- 
il te, ‘taliti al cielo , egli che desiderava e spe- 
no 8° egual sorte , si trovò pur troppo per la 
ravd indegnità sulla sponda invero angosciosa del- 
scatta DI ABISSO» 4 dà 
e non altro era ed è a parer mio il vero in- 
Questo significato di quei misteriosi versi, nei 
-. RIPRBCO REA del tutto ogni invisibile sovru- 
pui fervento , nei quali ron si trova più la 
QUTE ddizione di far Dante disceso al Limo prima 
gente Ene, Ora se gli. annotatori furono così 
di nr che con una semplice loro assertiva, la 
o, una vera petizione di principio non es- 
) pelo impegnati a darne prova veruna, e la qua- 
prio la patioio della riflessione si è rinvenuta 
An supposta, poterono tuttavia per tanto fem- 
del RE la pubblica credenza , io vorrei spe- 
P Vent do o diligente, e maturo esame, la pre- 
DN. stra la quale ha il requisito di 


dire 5 


rare che a 
messa opinione no 
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una continuata applicazione /a più fedele , potesse 
ottenere il generale suffragio, se non in perpetuo 
almeno per quanto abusivamente l’ottennero gli an- 
notatori della loro, 


Non ostante pei motivi accennati al num. 20 e seguen- 


ti della nostra osservazione generale sopra le al- 
legorie , facilmente può darsi il caso che taluno ap- 
puoto in grazia della sua novità e originalità for- 
se pel momento vi disconvenga, e creda invece che 
Dante se non / intervento dell’ Angelo , abbia in 
quel passo avuto in mira tezt altra cosa , che Za 
discesa di cristo al Limso ; onde a chi mai pen- 
sasse in tal guisa fino da ora vorrei dire fraterna— 
mente: Amico mio, cerca pure col pensiero di 
ricavare da quel passo un sentimento qualunque 
diverso dal nostro , che per quanto sforzo potrai 
adoperare non ti riuscirà ottenerne una corri- 
spondenza non dico superiore a quella che si ve- 
rifica nella nostra interpretazione , ma nemmeno 
eguale. E dopo ciò vorrei soggiungergli : bada be- 
ne per altro, che fra te e me decidere dovrà non 
un giudice singolare il quale potrebbe essere in- 
Competente o parziale , ma dovrà decidere un pub- 
blico interoche è un tribunale inappellabile e sacro. 


Una sol cosa se non m’ incaòno st potrebbe addurre 
5 p 


per non convenire nella premessa nostra spiega- 
zione , e sarebbe quella di volerla impugnare per- 
chè nel lasso di cinque secoli e dopo tanto stu- 
dio fatto, niuno mai aveva non pure scoperta, ma 
nemmeno lontanamente subodorata una sì nuova e 
sì bella verità ; e a questa convincentissima ragio- 
ne di buon grado confesserei non sapermi io come 
replicare: laddove ad ogni altra obbiezione di di verso 
genere risponderei, che quando nella interpretazio- 
ne di un passo oscuro si trova corrispondenza corr 
utte e quante le frasi; quando questa corrispondenza 





14 
è regolarmente progressiva , e si uniforma bene e 
seuza stento veruno al sentimento ; e quest’ ultimo 
risulta poi robdile decoroso e adattatissimo alla 
materia in modo che vince ed abbatte #utze le opi- 
nioni che in precedenza se ne avevano , € le quali 
al confronto conviene che cedano e rinuncino ad 
ogni loro pretesa , risponderei dico, che quando #ut- 
to ciò si verifica può bene con sicurezza asserirsi 
di avere ritrovata la verità, Ia quale alla forza trion- 
fante che dispiega, questo unisce in se di singo- 
larissimo che una volta rinvenuta, non può mati 
più contro lei insorgere l’ errore. 

Ma dirà taluno, se è vero che il passo misterioso su- 
detto alludesse dunque alla discesa del rEDENTO- 
RE al Limso, perchè mai Dante ne avrebbe col suo 
silenzio avventurato lo scuoprimento , piuttostocchè 
facilitarlo col chiarire in qualunque altro modo un 
tale suo meraviglioso pensiero? È a questo rilievo 
si risponderebbe che Dante 707 ha lasciato incer- 
tezze ; e che anzi essendosi voluto rendere intell i- 
gibile per riflessione e non per caso , con questa 
veduta in ogni incontro nel quale si accorse che u- 
na sua premessa avrebbe avuto duopo di sehigri- 
mento , egli non lo ommise e il diede sempre, ma 
in un modo ricercatissimo tutto suo proprio e z7> 
gegnoso tanto, da rendersi di leggeri sfuggevole a 
tutte quelle indagini che non avessero profonda- 
mente abbracciato ogni rapporto. in questa stessa 
guisa si regolò anche nel passo attuale , ove seb- 
bene l’artificio suo non venisse discoperto da alcu- 
no, pure dico avervi Dante suggerito che quei m2/- 
steriosi versi erano soltanto simbolici ; e di più a- 
vere additato eziandio a che precisamente ne fosse 
stata applicabile \’ allusione. 

In quanto alla prima parte niuno forse vorrà contra- 
‘ dirci perchè in essa ci troviamo unisoni cogli an- 
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rotatori i pi accreditati, i quali sottintendendo nei 
versi misteriosi sudetti / invisibile intervento dell’ 
Angelo, accordano perciò che il passo fosse del 
tutto allusivo e simbolico : se non che eglino l’as- 
scriscono solo gratuitamente , e noi d’ altronde in- 
tendiamo di dimostrarlo con Dante alla mano.Que- 
sta prima parte dunque è secondo me suggerita dal 
Verso RUPPEMI L’ ALTO SONNO NELLA TESTA , e dall’- 
altro: VERO È CHE IN SU LA PRODA MI TROVAI &c.per- 
chè a den riflettere sul primo di questi versi, quel 
-NELLA TEsTA- sarcbbe del tutto super/240 quando 
non tendesse corn ricercata sottigliezza ad indica- 
re ( come a me sembra che indichi) essere quel sow- 
no di Dante non già reale, ma immaginato nel pen- 
siero : dovendosi ritenere per fermo che le super= 
/luità in questo Autore non hanno luogo giammai 
E perchè quel -vero è- dell’ altro verso, mentre di 
ve ad assicurare per vero positivo e certo il solo 
Fatto del trovarsi di Dante sulla sponda della val- 
le d’abisso (sul quale fatto non cade eccezione al- 
cuna in ordine alla sussistenza) il detto - vero É - pro- 
nunciato nor prima d'allora pare voler anche espri- 
mere che altrettanta realtà e verità non concor- 
resse nelle cose in antecedenza narrate, rinforzan- 
do così Dante l’idea già offerta di una pura imma- 
gine da lui concepita come sopra nel pensiero, 0s- 
sla NELLA TESTA. La nostra prosa poi per quanto il 
poteva ha come sembra posto in chiaro tutto ciò 

forse a suflicenza, ; 


Rispetto alla seconda parte che riguarda l’ applica- 


zione superiormente indicata , si osservi che Dan- 
; 3 ) } 

te lungi dall’accennare in conto alcuno il supposto 

i ; ; 

intervento dell’Angelo, poco più sotto ai versi mi- 

sterposi sudetti interroga Virgilio espressamente sul- 

a discesa del REDENTORE al Limo, e lo interro- 


ga per prima domanda, con grande ansietà , e a 
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voci ripetute esprimendosi : DIMMI MAESTRO MI0; 
DIMMI SIGNORE COMINCIAI I0% è è USCINNE MAI ALCUNO 
O PER SUO MERTO O PER ALTRUI CHE POI FOSSE BEATO? 
E la risposta che ottiene da Virgilio è appunto il 
racconto di quando caZsro era sceso nel LimBo a 
liberare le anime dei santi Padri; quanpo ci viDI 
VENIRE UN POSSENTE CON SEGNO DI VITTORIA INCORONA- 
TO : TRASSECI » + . Con quel che siegue. 

Apparendo dunque da tutto ciò che l'intelligenza in- 
trinseca del passo misterioso in discorso era stata 
dall’Autore per quanto bastava ajutata in ogni sen- 
so con tutti i possibili schiarimenti , non dovreb- 
be affatto parere estraneo, nè capricciosamente in- 
truso da me nella a//usione sudetta questo pensie- 
ro della discesa del sArv ATORE al Limro , perchè 
le parole di Dante ora riferite evidentemente pro- 
vano averlo avuto fuori di eccezione egli medesi- 
mo al più tardi subito dopo quel misterioso pream- 
bolo, senza ripugnare in conto alcuno che lo avesse 
eziandio nel momento del preambolo stesso : anzi 
con ogni probabilità di averlo avuto anche prima , 
conforme ne persuade quel modo affunnato e pres- 
sante del suo quesito. E poniamo poi che non già 
Dante, ma noi medesimi trovati ci fossimo nelca- 
so suo di dovere dalla spiaggia d’Acheronte scen- 
dere fra poco al Limo, sarebbe egli mai stato pos- 
sibile, che tosto non si fosse risvegliata al pensier 
nostro , e con somma religiosa ammirazione l’ idea 
della discesa fattavi dal pivIN REDENTORE ? E con 
quanta maggiore intensità al riflesso che andavamo 
a scendervi eziandio tuttora viventi ! Certo che 
chiunque purchè Cristiano avrebbe prima senza dub- 
bio dimenticato se stesso che un Io ! Per 
cui a rimpetto di questo riflesso, e degli altri gia 
accennati sembrerebbe credibile che la diffiden- 
za e il dubbio dovessero naturalmente mo/é0 mi- 
norare di peso, 


Und 


4 


Ora se il preambolo in discorso era per se stesso mi- 


sterioso ed oscuro ; se ogni singola sua espressione 
viene da noi aperta con una applicazione la più e- 
satta allusivamente alla discesa di casto al LIMRO ; 
se con questa allusione nobile dignitosa, e adattatis- 
sima svanisce ogni oscurità ogni mistero , e la mente 
passa a riposare sopra una bella scoperta che rac- 
chiude in se i reguisiti tutti della verità , dico se 
la troppa persuasiva non m’illude, che persistere nel 
dubbio dopo tutto ciò, e persistervi contro una pro- 
va di fatto che ce ne porge Dante medesimo con 
quel suo quesito , sarebbe a mio credere l’ istesso 
che mendicare pretesti ad una confessione la più 
doverosa. 


In quanto a me veramente un preludio, come dissi 


maestoso , e una chiara allusione a detto stupendo 
miracolo mi par vedere in quei superbissimi sedici 
versi pieni di una armonia per così dire più stru- 
mentale che vocale, per cui se si potessero chia- 
mare così , li chiamerei volentieri in questa GRANDE 


commepia la SINFONIA DEL LIMBO. 


n TDI È ron 


59804 
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